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Avanza 
il mare 
scompaiono 
le spiagge 

Si riducono, ogni amo. le spiagge italiane. A volle addirit
tura scompaiono. Alcune zone godono di maggiore stabili
ta, ma il loro equilibrio è del tutto precario e dovuto all'o
pera dell'uomo che cerca di difenderle con scogliere artifi
ciali. Spesso, però, «salvare» una spiaggia significa, per il 
gioco delle correnti, distruggerne un'altra un po' più lonta
na. La situazione è particolarmente critica sulla costa cala
brese, specie quella tirrenica, dove la spiaggia non c'è più 
in molti tratti, e sul versante ionico della Basilicata, dove il 
100% della costa bassa (38,5 km) è in arretramento. Sulle 
coste abruzzesi e molisane l'arretramento della linea di co
sta è cominciato dove i fiumi sfociano in mare e poi si è 
esteso a lutto il litorale. Dei quasi 500 km di costa delle 
Marche, dell'Emilia Romagna e del Veneto, circa il 40% è in 
crisi. Tra le principali cause dell'arretramento delle coste 
sono da annoverare l'innalzamento del livello marino, che 
e un fenomeno naturale, la subsidenza dovuta a cause an
tropiche (come l'estrazione di acque dal sottosuolo), la n-
elulione di apporti dai corsi d'acqua causati da estrazioni 
di «abbia e ghiaia dai fiumi. 

La riserva 
marina 
di Ustica 
al via 

Anche per la riserva marina 
di Ustica si avvicina il mo
mento della piena operati-
vita. E stato finalmente ac
cettato all'unanimità il rego
lamento della riserva da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ parte della Consulta per la 
" ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — ^ " " ^ ~ difesa del mare che vede 
ammessi alla consultazione anche il sindaco di Ustica e 
rappresentami dei pcscalon dell'isola. Ora bisognerà at
tendere l'approvazione della Corte dei comi. 

Forse 
estinta 

jre 
della Manciuria 

Il Wwf lancia l'allarme: la ti
gre sibcriana (Panthera li-

, , gris altaica), chiamata in 
la tigre Cina tigre della Manciuria, è 
- - - - forse estinta nella Cina 

nord-orientale, ultima zona 
_ ^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ ^ _ ^ _ del paese in cui sopravvive-
m^^^m^^^^m^m*~m va (ne restano però 200-
300 in Unione Sovietica e 600-700, pure negli zoo). Una ri
cerca effettuata in Cina, negli anni 70. aveva rilevalo la pre
senza di solo nove tigri nella Manciuria. ma nel 1987 non 
ne è stata più trovata nessuna. Ne restano però 20 negli zoo 
cinesi. 

Esemplare 
di sula 
salvato 
a Gallipoli 

Un esemplare di sula, uc
cello migratore del genere 
pelccaniforme - grosso 
becco conico e ali grandi e 
appuntite - che general
mente vive nelle zone del-
l'Atlantico settenlnonale, è 

^ ^ ^ ^ " ^ ™ ^ ^ ~ ^ ~ , ^ ~ slato salvato ieri nel porto di 
Gallipoli da un pescatore che l'ha trovato con il becco im
pigliato in una rete da pesca. Il volatile è stato affidato alle 
cure del veterinario dell'Usi Lecce 13. Oronzo Manicone, il 
quale, a sua volta, lo ha consegnato al direttore del Musco 
di Storia naturale di Calimero. Le condizioni del volatile so
no buone. 

Italia Nostra 
contro rinvi! 
legge 
sui parchi 

Italia Nostra si dichiara con
traria ad ogni tentativo di 
apportare ulteriori modifi
che al disegno di legge sui 
parchi elaboralo dal comi
tato ristretto della commis-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sione Ambiente della Ca-
" ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ " • • " ^ ™ mera e pronto dal 6 dicem
bre scorso per la discussione generale. «Ogni iniziativa di 
presunto miglioramento del testo unificato - ha dichiarato 
il Wwf - ottiene solo il risultato di insabbiare ancora una 
volta la legge attesa da decenni. L'opinione pubblica non 
riesce a spiegarsi i motivi dei continui rinvii di una legge 
che tulli dicono di volere». L'associazione ambientalista, la 
più vecchia del nostro paese, ritiene che nuovi emenda
menti e perfezionamenti al testo, anche in merito alla ge
stione e sorveglianza dei parchi nazionali, possano essere 
proposti durante l'esame per l'approvazione, senza più 
contrapporre nel frattempo testi diversi. 

«Lago solare» 
a Margherita 
di Savoia 

Energia alternativa dalle sa
line di Margherita di Savoia 
in Puglia. L'impianto solare, 
che sia entrando in funzio
ne, è il secondo nel mondo 
per dimensioni e capacità 
coprendo un'area di 30mila 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ " " " ^ metri quadrati. A regime sa
rà in grado di erogare 4 milioni di chilowattora all'anno, 
l'equivalente di un consumo di 350 tonnellate di petrolio. Il 
progetto È stato impostato nel 1984 ed è finanziato con 
tondi del ministero dell'Industria e della Cee. Il «lago sola
re» è una sorta di gigantesco pannello solare che. grazie al
l'acqua a forte salinità, può immagazzinare e accumulare 
calore per lunghi periodi a notevoli temperature. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

.Una indagine sui siti nucleari in Inghilterra 
Il caso di Sellafield, dove è in funzione il più grosso 
impianto per il riprocessamento del combustibile 

Leucemia nella centrale 
Una approfondita indagine epidemiologica sul
l'aumento dei casi di leucemia nelle zone intorno 
alle centrali nucleari inglesi rivela dei dati allar
manti: a Sellafield, dove è in (unzione il più impor
tante impianto per il riprocessamento del combu
stibile, per i figli dei dipendenti il rischio di con
trarre la malattia è raddoppiato rispetto ai figli di 
altri lavoratori. Il dibattito in Gran Bretagna. 

PIETRO COMBA-ROBERTA PIRASTU-EUQENIO TABET 

• • Negli ultimi anni si è an
data accumulando una note
vole messe di dati In base ai 
auali alcune zone del territorio 

ella Gran Bretagna presente
rebbero un rischio di leucemia 
infantile sensibilmente più ele
vato di quello che ci si potreb
be aspettare sulla base dei va
lori statistici desunti dai rilievi 
su scala nazionale. Ciò sembra 
avvenire, in particolare, attor
no ad alcuni sui nucleari civili 
e militari: quelli di Sellafield 
(West Cumbria), di Dounrcay 
(nord della Scozia), di Alder-
maston (Berkshire), dove e si
tualo lo stabilimento per la ri
cerca sulle armi atomiche 
(Awre). 

Sellafield. ove il fenomeno 
ha proporzioni più vistose, e 
da molli anni un centro impor
tante del programma nucleare 
britannico. Q infatti furono 
ospitati, già negli anni 50, reat
tori a grafite destinati alla pro
duzione di plutonio ed uno di 
essi, nel 1957, fu coinvolto nel 
più grave incidente della storia 
nucleare britannica, l'inciden
te di Windscale. Sellafield è 
tuttavia più nolo per essere la 
sede del più importante im
pianto oggi esistente per il n-
processamento del combusti
bile nucleare: fin dal 1964, in
fatti, e in funzione un impianto 
capace di nprocessare 1500-
2000 tonnellate di combustibi
le all'anno ed è prevista la 
messa in funzione di una se
conda sezione per il ritratta
mento di combustibili ad ossi
do di uranio, 

Dounrcay è anch'esso sede 
di un impianto di riprocessa
mento ed ospita la piccola se
rie dei reattori veloci della 
Gran Bretagna, il maggiore dei 

3uali con una potenza termica 
i $00 megawatt. 
È noto che lo scopo di un 

impianto di riprocessamento è 
quello di recuperare, dagli cle
menti di combustibile nuclea
re che sono slati «bruciali» nel 
reattore, Il materiale fissile (In 
particolare il plutonio) che 
potrà poi essere utilizzato per 
la produzione di energia o per 
la iabbricazionc di ordigni nu
cleari. Nel corso del processo 
di ritraltamenlo del combusti
bile i numerosi prodotti ra
dioattivi generatisi in seno al
l'uranio nel corso del processo 
di fissione vengono anch'essi 
separali per essere successiva
mente condizionati in forme 
opportune che ne permettano 
lo stoccaggio o lo smaltimen
to. Per quanto diverse precau
zioni vengano messe in opera, 
non C difficile intuire che 1 inte
ro ciclo e tutt'altro che esente 
da rischi, sia per gli addetti, 
che si trovano a lavorare es
senzialmente in un particola
rissimo impianto chimico ca
ratterizzato dalla presenza di 
diversi elementi ad elevala o 
elevatissima radiotoss'icuà, che 
per l'ambiente nel quale si ri
versano quantità non indiffe
renti di krypton 85 e di altri ra-
dionuclidi. 

Si calcola che dei circa tren
ta milioni di curie rilasciati alla 
biosfera dal 1970 ad oggi da 
tulli gli impianli nuclean civili 
britannici l'80% sia stalo rila
sciato in atmosfera, con un 
contributo (da krypton 85) 
dovuto agli impianti di ripro-
ccisamento pari a quasi tre 
quarti del totale degli scarichi 
aeriformi. Anche per gli scari
chi liquidi il contributo domi
nante è fornito da Sellafield 
(olire il 90%) e Dounrcay 
u%) con una miscela di ra-
dionuclidi che include, tra gli 
altri, il cesio 137, il rutenio 106. 
il niobio 95 e Isotopi del pluto
nio. Il picco nelle attività scari
cale è stato raggiunto attorno 
al 1975: da allora, per ciò che 
riguarda in particolare Sella
field, si e assistito ad una con
siderevole riduzione degli sca
richi all'esterno. Cosi, ad 
esempio, nel 1986 gli scarichi 
liquidi di Sellafield, pur costi
tuendo ancora la parte più im
portante dei rilasci del parco 
nucleare britannico, si erano 
ridotti a circa 1% di quelli del 
1975. 

Infine, in termini di scarichi 
di plutonio nell'atmosfera, un 
lavoro del 1987 del National 
Radiologica! Protection Board 
valutava gli scarichi da Alder-
maston inferiori di alcuni ordi
ni di grandezza a quelli di Sel
lafield e di circa un ordine di 
grandezza sotto quelli di 
Dounreay. 

Fatte queste premesse, va 
ancora detto che, stando ai da
ti pubblicati sulla accresciuta 
incidenza dei rischi di leuce
mia infantile riscontrala attor
no ai tre sili nucleari, in termini 
di rischio relativo (cioè di ri
schio rapportato ai valori nor
mali) si va da un valore com
preso tra I e 4 per Alderma-
ston ad un valore pari a 5 per 
Dounreay e a quasi 10 per Sel
lafield. 

Tre inchieste separate, effet
tuate negli ultimi anni per esa
minare le possibili correlazioni 
tra i casi di leucemia e l'eserci
zio degli impianti nucleari, 
hanno effettivamente confer
mato quei valori, indicando 
però che gli incrementi rispet
to al livelli normali sarebbero 
troppo elevati per essere corre-
labilicon gli scarichi radioattivi 
dagli impianti. L'argomento 
può essere meglio apprezzalo 
notando, tra l'altro, che le dosi 
annue individuali dovute agli 
scarichi radioattivi dai Ire im
pianti differiscono tra di loro 
per diversi ordini di grandezza, 
mentre i rischi riscontrati, in 
termini di accresciuta inciden
za di leucemia infamile, non 
sono invece tra loro molto di
stanti. 

In questo contesto si inseri
sce lo studio dell'equipe di 
Martin Gardner, del Medicai 
Research Council, apparso a 
febbraio sul Bntish Mediati 
Journal. Prima di esaminare i 
risultali, è opportuno soffer
marsi brevemente sulla meto

dologia seguita, per poter me
glio apprezzare il significato 
delle indicazioni prodotte dal
lo studio stesso. 

Gli autori hanno Impiegato 
una metodologia conosciuta 
come «studio caso-controlk». 
frequentemente utilizzata ne
gli studi epidemiologici orien
tati alla ricerca delle cause di 
maialila. Questa procedura, 
particolarmente indicata per 
lo studio di malattie rare, come 
ad esempio i tumori dell'infan
zia, consiste nel confrontare la 
frequenza di soggetti che han
no sperimentato una partico
lare «esposizione» fra I casi del
la malattia in esame e in un 
campione di controlli opportu
namente estratto dalla fopola-
zione. L'esposizione può ri-

guardare un fattore nocivo ann
ientale o professionale, il 

consumo di un farmaco, la 
presenza nella dieta di un par
ticolare alimento e cosi via. È 
stato dimostrato, già neijli anni 
50, che il confronto della fre
quenza di particolari esposi
zioni documentate retrospetti
vamente per i casi di una ma
lattia e per i soggetti di control
lo consente disumare in che 
misura il rischio di contrarre ta
le malattia sia associato alle 
esposizioni considerate. 

Lo studio britannico)!' rivolto 
ai casi di leucemia, morbo di 
Hodgkin e linfomi non Hodg-
kin verificatisi nel West Cum
bria, fra il 1950 ed il 1985. in 
soggetti di età interior; ai 25 
anni. Diverse fonti soro state 
censite per ricostruire questa 
casistica, in particolare sono 
stali consultati gli archivi ospe
dalieri della zona, i registri del
le cause di morte, i registri tu-
mon, e sono slati interpellati i 

medici di base territoriali. Que
sta rilevazione ha consentito di 
identificare 97 casi da include
re nello studio. Il campione dei 
controlli è stato tratto dal regi
stri delle nascite del West 
Cumbria, scegliendo, in corri
spondenza di ogni caso, i quat
tro soggetti dello stesso srsso 
registrati subilo prima e subito 
dopo quello; è stalo inoltre co
struito un secondo campione 
di controlli, trailo dai registri 
delle nascite dei singoli comu
ni della zona, per meglio ap- -
prezzare eventuali peculio ma 
della distribuzione spaziale dei 
casi nel territorio. Complessi
vamente, sono stati identif.cati 
circa 1000 soggetti di control
lo I genitori dei casi e dei con
trolli sono stali identificai a 
partire dai certificati di nascita, 
e contattati attraverso i rispetti
vi medici curanti, informati 
preventivamente delle finalità 
dello studio. È stato chiesto ai 
genitori di rispondere alle do
mande di un questionario re
lativo alle loro condizioni di 
salute (in particolare si chie
deva se la madre durante la 
gravidanza avesse effettuato 
radiografie o avesse sofferto di 
infezioni virali) ed alle loro 
esposizioni professionali e am
bientali, con particolare rig jar-
do alle radiazioni. I dati del 
questionario sono stati integra • 
li con quelli forniti da altre fon • 
li. in particolare con i dati resi 
disponibili dall'impianto di 
Sellafield |>er quanto riguarda 
la durala del servizio e la dosi
metria esterna su base annua

le. 
L'esame della documenta

zione cosi raccolta ha mostra
to che i figli dei dipendenti del
l'impianto nucleare di Sella
field hanno un rischio di leuce
mia (e di linfomi non Hodg
kin) che 6 circa raddoppiato 
rispetto ai figli di altri lavoratori 
(va segnalato che un accre
sciuto rischio di leucemia in
fantile è associato, nello stu
dio, anche ad altre professioni 
dei genitori, in particolare al 
lavoro nell'industria chimica, 
in metallurgia ed in agricoltu
ra) . Va inoltre sottolineato che 
il rischio non è uniformemente 
distribuito fra lutti i figli dei di
pendenti di Sellafield, ma è 
maggiore per quelli i cui padri 
hanno cumulato dosi com
plessive, da irraggiamento 
esterno, maggiori o uguali a I 
decimo di sievert. o dosi mag
giori o uguali a 10 millesimi di 
sievert nei sei mesi precedenti 
il concepimento. Per questi 
soggetti il rischio di avere un fi
glio affetto da leucemia o linlo-
ma non Hodgkin è da 6 a 8 vol
te più elevato che nella restan
te popolazione. 

Come è naturale, la pubbli
cazione dello studio ha subi
talo un vivace dibattito, anima
to per ora essenzialmente da 
•addetti ai lavori» britannici. I 
commenti si sono concentrati 
su alcuni argomenti di caratte
re biologico e statistico, crucia
li per l'interpretazione dei n-
sultati. Gli aspetti biologici ri
guardano il meccanismo ed il 
silo di azione delle radiazioni. 

Disegno 
di Giulio 
SansonetU 

le modalità di esposizione 
(estema o interna); la critica 
di tipo statistico riguarda il nu
mero esiguo ili casi di leuce
mia (5) su cui si basano insul
tati e I incori,istenza di questi 
con lo silici': dei figli degli 
esposti alle e.plosioni nuclean 
ad Hiroshima e Nagasaki, che 
non aveva nlrvato aumenti di 
leucemie irl.intih. Anche lo 
studio giapponese, tuttavia, si 
basa su soli E casi ed e dubbio 
attribuire al ciso i risultati «po
sitivi» di Sella' old e non pensa
re ad un possibile ruolo del ca
so anche nello studio «negati
vo» giappones.;. 

Diversi commenti mettono 
in evidenza e tie le dosi in gio
co sembrerebbero troppo mo
deste per dar luogo ad effetti 
cosi vistosi. Si potrebbe allora 
pensare che quei valori di dose 
siano la spia di situazioni di al
tre esposizioni a radiazioni, 
per esemplo da contaminazio
ne interna co"uta all'inalazio
ne di radioniiclidi altamente 
radiotossici. 

Gardner •: collaboratori ri
tengono, elettamente, ne
cessario un ampliamento dello 
studio per j « r e risultati stati-
slicamcnle ;>ii) certi, ed é in
dubbio che i lavori che oggi 
vengono mes« i in cantiere po
tranno avvalora di dati di riferi
mento più c«'m ipleli. 

Purtuttavi.!., la consapevo
lezza della n.vura preliminare 
dei risultati non è sufficiente 
per minimizzare l'importanza 
degli interroij.'.tivi che lo studio 
solleva sulle nostre conoscen
ze in queste <ampo e sull'at
tuale sistemi! di limitazione 
delle dosi. 

I tumori 
da radiazioni 
ad effetto 
ritardato 

M Gli effetti sanitari associati 
all'esposizione a radiazioni io
nizzanti possono essere ricon
dotti a due grandi categorie: 
effetti stocastici (cioè di tipo 
probabilistico) ed effetti non 
stocastici. 

1 primi, che possono essere 
suddivisi ulteriormente in effet
ti somatici (relativi cioè all'in
dividuo irraggialo) e genetici 
(relativi alla sua progenie), 
corrispondono all'insorgenza 
di tumori, fatali e no, ed allo 
sviluppo di malattie ereditarie 
in popolazioni esposte a livelli 
di dose anche molto piccoli e, 
allo stato attuale delle cono
scenze, si assume che non pre
sentino alcuna soglia nei valori 
di dose capaci di provocarli. 
Tipico di questa categoria è il 
carattere ritardato degli effetti 
descritti e, appunto, il fatto che 
questi si presentino su base 
probabilistica per ogni cam
pione di popolazione interes
sato. Ove fosse possibile distin
guere gli effetti stocastici dal
l'esposizione a radiazioni di 
una popolazione dalle altera
zioni patologiche presenti «na
turalmente» in tale popolazio
ne, si riscontrerebbe l'induzio
ne di leucemie, di carcinomi ti
roidei, mammari, cutanei, e, in 
generale, un accorciamento 
aspecifico della vita. L'analisi 
di tali effetti, apparentemente 
lineari nella zona delle basse 
dosi di radiazione, si basa, sot
to il profilo epidemiologico, 
sugli studi sui sopravvissuti di 
Hiroshima e Nagasaki, sui pa
zienti irradiati per scopi tera
peutici, sui minatori delle mi
niere di uranio, ed anche sui 
feti irradiati in utero. Per la 
comprensione degli effetti del
le radiazioni sono anche im
portanti gli studi condotti su si
stemi cellulari e su animali da 
espcnmento, in special modo 
per quanto nguarda gli effetti 
genetici. Se non si ricorre a 
metodologie speciali (come 
quella descritta nell'articolo) 
vi sono limitazioni di base per 
l'analisi di tipo epidemiologi
co, a causa delle dimensioni 
del campione che occorrereb
be osservare per mettere in evi
denza gli effetti di piccoli valori 
di dose. Se ad esempio si vo
lesse mettere In evidenza un 
aumento significativo di tumo-
n a carattere mortale indono 
da una dose di 10 millesimi di 
sievert (pari ad 1 rem) a per
sona, occorrerebbe disporre di 
una popolazione irraggiata 
con quella dose pari a dieci 
milioni di persone. Gli effetti 
non stocastici corrispondono 
invece ad alterazioni che, con 
insorgenza immediata o sulla 
prima generazione, si presen
tano in individui esposti ad alti 
livelli di radiazione e. diven.a-
mente da quelli stocastici, so
no caratterizzati dalla presen
za di un valore di soglia per la 
dose che dipende dal tipo di 
danno considerato. 

pPannolini per bambini 
jUn disastro ecologico 
i 

• • ROMA Ogni anno, nel 
mondo, circa 27 miliardi di 
pannolini per bambini finisco
no tra i rifiuti costituendo da 
soli 1' I per cento dei rifiuti soli
di urbani che affollano il pia
neta. Cifra ragguardevoli, se si 
pensa che solo in Italia per ri
spondere alle esigenze del mi
lione e mezzo di neonati di età 
compresa Ira zero e due anni 
vengono prodotti ogni anno 
circa 2 miliardi e 400 milioni di 
cambi, e come rifiuto il panno
lino è destinato ad essere ince-
nento. o a finire in discarica 
(sistema adottalo in Italia). 
Entrambe le scelte sono state 
spesso criticate dal e principali 
associazioni ecologiste inter
nazionali. Questo prodotto in
fatti è composto per la mag
gior parte di cellulosa (90 per 
cento) e di plastica. Negli ulti
mi mesi, comunque, in seguito 
a recenti studi condotti nel 
Nord Europa e negli Slati Uniti, 
ci si è accorti che anche le pos

sibili alternative all'assorbente 
•usa e getta» risultano ugual
mente inquinanti 

In Germania, inlatli, 6 stalo 
provato che se si paragonano 
il consumo di acqua e l'impie
go di detersivi per lavare i co
siddetti -sorrisi» (cosi vengono 
chiamati quando sono di stof
fa), il danno ambientale non è 
poi minore di quello arrecato 
dai pannolini di cellulosa e di 
plastica. In alcuni paesi, co
munque, il problema dello 
smaltimento e slato almeno in 
parte risolto, 'n Minnesota è 
iniziala, in via sperimentale, 
una raccolta differenziata 
presso 3 000 famiglie-campio
ne, al termine della quale i 
pannolini vengono trasportati 
ad un vicino impianto e tra
sformati in terriccio ricco di 
humus. A Seattle, sempre negli 
Stati Uniti, invece, i manulatti, 
raccolti da 1.000 nuclei fami
liari, vengono separati nei 

principali componenti e steri
lizzali, la cellulosa viene riuti
lizzata per cartoni o pannelli 
per l'edilizia; le plastiche per 
realizzare vasi da fiori, panchi
ne per parchi e sacchetti per la 
spazzatura. Ma oltre a quello 
dello smaltimento, per i pan
nolini esiste anche un altro 
grande problema: quello del 
cloro usalo nel processo di 
sbancamento della cellulosa, 
responsabile della presenza di 
diossina nelle acque di scarico 
delle industrie produttrici. 

Per lottare contro l'uso del 
cloro, in Svezia e Germania 
(dove si sono riscontrati gravi 
danni ambientali come mone 
di pesci ed eutrofizzazione dei 
corsi d'acqua nelle prossimità 
degli stabilimenti) sono stale 
condotte dagli ambientalisti 
delle vere e proprie campagne 
stampa, terminate con la quasi 
totale «messa al bando» dei 
candidi pannolini a vantaggio 
di quelli più ecologici. 

Impedisce la fecondazione per due anni, ma è ancora da provare sugli uomini 

È guerra sul vacano antigravidanza? 
È stato elaborato un vaccino anticoncezionale che 
impedisce la gravidanza per due anni. Con una sem
plice iniezione si introduce nel corpo della donna 
una proteina che stimola la produzione di anticorpi 
che ricoprono l'uovo e lo rendono irriconoscibile al
lo sperma maschile. Fino ad oggi la sperimentazione 
è stata condotta solo sugli animali, ora gli scienziati 
vorrebbero passare alle uova umane. 

MONICA RICCI-SARCKNTINI 

M Un gruppo di scienziati 
britannici ha elaboralo un vac
cino anticoncezionale in gra
do di bloccare le gravidanze 
per due anni. Il vaccino funzio
na coprendo l'uovo con anti
corpi in modo da renderlo irri
conoscibile allo sperma ma
schile che non riesce a rintrac
ciarlo e quindi a fecondarlo 
Le donne che non vogliono 
più avere figli ma non deside
rano essere sterilizzate, po
trebbero farsi vaccinare una 

volta ogni due anni senza subi
re le controindicazioni della 
pillola. 

Gli esperimenti, condotti su 
scimmie da laboratorio, hanno 
dimostrato che il vaccino è si
curo al 100 per cento Ora gli 
scienziati vorrebbero iniziare 
la spenmenlazione su uova 
umane. Le ricerche però po
trebbero essere bloccate se il 
Parlamento britannico decide
rà di vietare gli esperimenti su 
embrioni, infatti è in discussio

ne da ieri alla Camera dei Co> 
munì il progetto di legge sulla 
fecondazione umana. 

•1 vaccini contraccettivi sono 
mollo importanti soprattutto 
per i paesi del Terzo mondo -
ha detto il dolt. John Aitken. 
membro del dipartimento (li 
biologia della riproduzione d< 1 
consiglio per le ricerche medi
che di Edimburgo - per questo 
speriamo di poter continuare 
la sperimentazione. Questo 
vaccino ha due vantaggi rispet
to alla pillola: la sua azione e 
più specifica di un contraccet
tivo ormonale e perciò ha me
no clfetli collaterali, inoltre du
ra più a lungo». 

La scoperta è molto interes
sante, gli scienziati hanno iso
lato la proteina più comune 
nel guscio che circonda l'uovo 
nei maiali. Questa proteina è 
simile ma non identica a quel
la dell'uovo umano. Iniettando 
la proteina del maiale nel cor
po della donna, i globuli bian

chi riconoscono un corpo 
estraneo e producono anticor
pi. Quando l'uovo comincia a 
svilupparsi nell'ovaia, questi 
anticorpi riconoscono la pro
teina sulla supcriice dell'uovo 
e la circondano. Il risultalo è 
che gli spermatozoi vengono 
lelteralmente accecati, cosi 
quando incontrano l'ovulo 
non lo riconoscono. 

John Aitken ha aggiunto che 
le donne in procinto di essere 
sterilizzate e coloro che produ
cono troppe uova sono dispo
ste a donare uova per la ricer
ca. Gli scienziati di Edimburgo 
sperano di poter chiedere il 
brevetto del vaccino non ap
pena possibile. Nel passato in
fatti si pubblicavano i risultati 
delle ricerche di questo tipo 
prima di chiedere il breveito e 
si perdeva cosi il diritto agli in
troiti. «Abbiamo dimostralo di 
poter indune un'infertilità tem
poranea nelle scimmie. Spe

riamo di prc vario al più presto 
sulle uova L mane - ha detto il 
dott. Aitken -. La donna ritor
na fertile non appena scende il 
livello degl anticorpi. Nelle 
scimmie il ivello diventa nor
male dopo due anni ma non 
sappiamo e scotamente quanto 
tempo ci vor'à per la donna. 
Un'altra incognita 0 rappre
sentata dalla reazione immu
nitaria nelk donne. Il vaccino 
potrebbe non funzionare per 
le persone ohe hanno un site-
ma immun tarlo compromes
so». 

La legge ;i Ila fecondazione 
umana in discussione alla Ca
mera rischi > di scatenare non 
poche polemiche; infatti, oltre 
alla sperim< ntazione sugli em
brioni, si di.'Cut'jrà di aborto 11 
governo ha deciso di proporre 
un emendamento che ridur
rebbe di un rrese il tempo limi
le per abortire legalmente. Il 
presidente dilla Camera dei 
Comuni. Geol'rey Howe. è 

d'accordo con il ministro della 
Sanità di mattere ai voti l'e
mendamento questa settima
na quando la legge verrà di
scussa ai Comuni. La clausola, 
proposta per la prima volta 
nella Camera alta da Lord 
Houghton. riduce il tempo li
mite da 28 a 24 settimane, ed è 
giudicata negativamente an
che dagli antiabortisti perché è 
troppo liberale. 

Le polemiche sulla bioetica 
non si fermano certo all'Inghil
terra, pochi giorni fa si è svolto 
a Roma un convegno, organiz
zato da «Politela», .n cui si è di
scusso proprio dello statuto 
dell'embrione. Ne è emersa la 
proposta di considerare l'em-
bnone una persona a partire 
dai 14 giorni di vita. Duramen
te cnticata dai cattolici, questa 
proposta non piace neanche 
ai ncercaton e alle donne. Co
me si modificherebbe la legge 
sull'aborto se un simile concet
to venisse accettato'' 
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